Una lettera di Giovan Vincenzo Coresi del Bruno a Antonio Magliabechi 

Riaffìora dalle profondità degli archivi la misteriosa fìgura di Celeteuso. 

Fabrizio Fiaschi 


Giovan Vincenzo Coresi del Bruno fu governatore di Portoferraio dal 31 marzo 1730 1 al 24 
febbraio 1740 2 . Sotto il suo govematorato vi fu il passaggio alla guida del granducato dai Medici ai 
Lorena, con l'amvo di nuove autorità politiche e militari e la nascita del Consiglio di Reggenza. 

Ma il Coresi è passato alla storia non tanto per aver assistito da govematore all’arrivo degli 
austriaci, quanto per aver raccolto in un suo manoscritto, lo Zibaldone di memorie, una messe di 
informazioni storiche, naturalistiche, geografiche, archeologiche sull'Isola d'Elba. Lo Zibaldone è 
stato ed è una delle fonti più consultate e citate dagli studiosi di storia elbana. Parte della fortuna del 
manoscritto fra i cultori di storia locale è stata anche la sua facilità di reperimento in copia 
dattiloscritta presso la Biblioteca Foresiana di Portoferraio, mentre l'originale si trova alla 
Biblioteca Mamcelliana di Firenze. 

Lo Zibaldone deve aver accompagnato il Coresi durante tutti i suoi spostamenti, sino alla 
sua ultima residenza in San Marco Vecchio (Firenze). Alla morte di Giovan Vincenzo, il patrimonio 
librario di sua proprietà si disperse 3 . Lo Zibaldone finì, non si sa attraverso quali traversìe, nella 
biblioteca di Francesco di Ruberto Mamcelli, nipote del più famoso Francesco, fondatore della 
Biblioterca Mamcelliana. Su insistenza di Angelo Maria Bandini, primo bibliotecario della 
Mamcelliana, Francesco di Ruberto lasciò nel 1783 i suoi numerosi libri alla biblioteca fiorentina, 
fra essi due manoscritti di Coresi intitolati entrambi Zibaldone, uno dei quali contiene le notizie 
elbane. 

A fine Settecento- primo Ottocento, Coresi era noto più per un altro suo manoscritto, il 
Bìasone Senese (storia delle istituzioni e delle famiglie senesi), che per i suoi Zibaldoni. Repetti 
rammenta il suo lavorio su Siena ma non la sua ricerca sull'Elba, anche se nel medesimo periodo 
del Yopera repettiana, Francesco Inghirami nella sua Storia della Toscana (1843) cita lo Zibaldone 
di memorie fra le opere del Coresi. Nel 1890 fu studiato dal letterato e storico Mario Foresi e 
successivamente ebbe una certa notorietà fra gli studiosi elbani, tanto da esser fatta nel 1927 una 
prima copia dattiloscritta. 

Gran parte del valore documentario del manoscritto coresiano è il contenere la copia di un 
manoscritto compilato dal portoferraiese Antonio Sarri, ingegnere della città granducale e nel 1721 
primo capitano della compagnia di stanza alla Porta di Mare. II manoscritto Sarri può esser definito 
come la prima descrizione organica dell'Isola d’Elba e la prima descrizione dettagliata dei 
ritrovamenti archeologici durante la costruzione di Cosmopoli. L'originale è custodito nell’Archivio 
Segreto Vaticano che ha acquisito l'archivio della famiglia Boncompagni Ludovisi, eredi degli 
Appiano nella guida del Principato di Piombino, a cui l'Elba appartenne. II Sarri fù citato per la 
prima volta da Romualdo Cardarelli negli anni 60, ma questo gioco di scatole cinesi, a quanto mi 
risulta, fù messo in luce dal prof. Vanagolli negli anni 80, mentre si deve a Mario Ferretti in un 
articolo sullo Scoglio del 1994 la dettagliata descrizione delle operazioni di copia-incolla ante 
litteram compiute non solo dal Coresi ma anche dal Ciummei 4 e soprattutto da Sebastiano Lambardi 
nelle sue Memorie dell'Isola d'Elba 5 . 

Oltre al Sarri, Coresi utilizzò come fonte di informazione gli scritti di Celeteuso, autore del 
VI secolo, che percorse l'isola alla ricerca delle sue antichità. Gli scritti di Celeteuso furono 
ampiamente utilizzati dal Coresi. Egli, attraverso l'autore goto, ci informa dell'esistenza di un 

1 ASFi, Mediceo del Principato, 2550, c. s.n. 

2 ASFi, Mediceo del Principato, 2613, c. s.n. 

3 E' in corso una ricerca da parte del sottoscritto sui volumi che facevano parte della biblioteca di Coresi, i cui risultati 
parziali saranno pubblicati insieme all'edizione critica dello Zibaldone. 

4 II manoscritto Ciummei, datato al 1791, racconta la storia di Portoferraio. Appartiene oggi ad una collezione privata. 

5 Si veda: Capitano Antonio Sarri, Isola del'Elba. Un manoscritto delXVIII secolo, a cura di Fabrizio Fiaschi, 
Persephone, 2019. 



tempio dedicato alla dea Bellona, situato nei pressi della distrutta Quire, testimoniato dal 
ritrovamento di “lance di rame mesce a oro", della fondazione di Rio o meglio Sirio, da parte 
dell'imperatore Anco Marzio, della prima città elbana chiamata Albizuncola i cui resti si vedono in 
località Le Grotte (sono i resti della nota villa romana) fondata da un principe sabino, la cui 
consorte, la regina Alba (da cui il nome Elba) amava andare ai bagni situati alla Linguella (altri resti 
di villa romana) ma che scoperto il tradimento del marito con una bella Còrsa, si gettò da certe 
rocce chiamate poi i Precipizi della regina Alba. 

Si devono probabilmente all'autore goto 6 le citazioni delle ormai distrutte città romane di 
Comnia nel piano di Procchio, di Valeria nel piano di San Martino, di Laudamia a Levante, di 
Meloa a Lacona, del castello di Quire presso il Volterraio, dei borghi fabrici alla Linguella, del forte 
di Luceri ove ora è il castello di Santa Lucia, del tempio di Glauco nel Campese. II Ninci nella 
ormai classica Storia dell’Elba riprese ed ampliò queste informazioni avvertendo però il lettore 
della loro probabile origine fantastica. Rivalutato dall'archeologia moderna per aver indicato 
località di interesse archeologico, seppur farcite da notizie poco attendibili, Celeteuso resta tuttora 
un mistero come pure la sua opera, da cui Coresi trasse le notizie qui riportate. 

Cosa poco nota è il fatto che il Coresi era giunto sull'Isola molti anni prima che vi sbarcasse 
da governatore. Conviene brevemente riassumere la sua vita per meglio comprendere il seguito di 
questa narrazione. Ancora ventottenne, il 24 giugno 1710 7 , il granduca lo destinò a comandare la 
terza compagnia di Portoferraio 8 . Nel 1713 divenne capitano alla Porta di Terra 9 . Da una lettera 
indirizzata alla Segreteria di Guerra del 31 ottobre 1714 10 , firmata da quattro capitani - Campoloro , 
Pananti, Sarri e lo stesso Coresi - arguiamo che il Sarri ed il Coresi, capitani entrambi nello stesso 
periodo, non solo, come è ovvio, si potessero conoscere ma si frequentassero e si scambiassero 
opinioni sulla storia elbana, avendo entrambi i medesimi interessi. Non è improbabile che sia stato 
il più acculturato Coresi a suggerire al Sarri di mettere per scritto tutte le informazioni che aveva 
acquisito non solo col suo lavoro di ingegnere ma anche durante le sue esplorazioni per controllare 
i confìni della città granducale. 

Raggiunto il comando della compagnia più prestigiosa della piazza portoferraiese, cioè 
quella della Porta di Mare, come risulta anche dalla lettura dello Zibaldone 11 , Giovan Vincenzo 
chiese ed ottenne il trasferimento. Dopo un periodo trascorso a Livorno (la piazza di Livorno era 
economicamente più appetibile di quella di Portoferraio 12 ) tomò all'Elba come sergente maggiore 
all'epoca del governatorato di Girolamo Niccolini 13 . Nel 1719 ricevette l'ordine di andare a 
govemare Grosseto 14 , da dove si partirà dieci anni più tardi per govemare Portoferraio. 

Coresi giunge a Portoferraio sabato 31 marzo 1730 15 , alle ore quattro circa 16 , con cento 
soldati ed un carico di polvere da sparo. La roccaforte granducale è allo stremo: una malattia 
respiratoria ha dai primi di febbraio colpito gran parte della popolazione sia civile che militare, 


6 Questo “probabilmente” e d'obbligo poiché il Coresi cita Celeteuso solo per Laudamia e Lucèri, non per le altre città 
antiche. Diversamente il Ninci attribuisce al gotico autore tutte le informazioni su queste città di presunta origine 
romana. 

7 ASFi, Mediceo del Principato, 2543, c. s.n. 

8 All'epoca Portoferraio aveva sette compagnie, ognuna comandata da un capitano: la prima e la più importante era 
quella della Porta di Mare, seguivano la compagnia della Porta di Terra, la compagnia ordinaria, la compagnia del 
Forte Stella, la comnpagnia del Forte Falcone, la compagnai straordinaria e infine quella dei granatieri (ASFi, 
Mediceo delPrincipato, 2543. c.s.n.).. 

9 ASCPF, H8-T8 ruoli militari. 

10 ASFi, Mediceo del Principato, 2545, c. s.n. 

11 Zibaìdone di Memorie, c.36v “Adi 20 luglio 1716. E' stato ordinato a me Giovan Vincenzo Coresi del Bruno 
(essendo allora Capitano in questo presidio) dall'illustrissimo Signor Govematore che si lasci per consegna 
all'Ufiziale che monta qui la guardia il predetto libro nel quale si devano scrivere tutti gl'ordini che giornalmente 
verranno dati a questo posto". 

12 Ad esempio nel 1739 l'aiutante della piazza di Livomo riscuoteva 70 scudi contro i 50 dell'omologo portoferraiese. 
ASFi, Mediceo del Principato, 2558, c.s.n. 

13 ASFi, Mediceo del Principato, 2558, c. s.n. 

14 ASFi, Mediceo del Principato, 2562, c. s.n. 

15 ASFi, Mediceo del Principato, 2550, c. s.n. 

16 Si tratta dell'ora italica, calcolata a partire dal tramonto; quindi la quarta ora corrisponde alle ore undici circa. 



causando molti decessi. Scrive il governatore De Bardi alla Segreteria di Guerra: “Qui regnano i 
mali di petto molto fieri e maligni e molte perrsone d'ogni età e condizione sono morte e moiano di 
continuo, et il nostro spedale de' soldati è pieno; e vari stanno pagando il tributo, e in pochi dì 
passano all'altra vita 17 ”. 

I soldati malati sono più di duecento, compresi quaranta uffìciali. Ad aggravare la situazione il 14 
febbraio compare nel cielo uno strano fenomeno: “ ..hieri sera dalla VII hora e mezzo di notte fino a 
più delle tre si vidde in cielo qua come un'arco baleno che cominciava dalla Stella e passava alla 
volta del luogo detto degli Altesi, cioè da Grecale alla volta del Libeccio et era rosseggiante pareva 
che gittasse faville come fan le fonti, o girandole de' fuochi artifìciati, e l’aria certo sentiva di zolfo, 
il tutto avviso per curiosità, e da hieri in quà si scuoprono mali di petto... 18 ”. 

Dieci anni più tardi un “colpo apoplettico” colpisce il governatore minandone 
irreversibihnente la salute, come egli stesso comunica alla Segreteria di Guerra: 

“Mi do l'onore di rappresentare a Vostra Eccellenza la disgrazia successami la mattina del sabato 
scorso 7 del corrente sul far del giorno nel volermi levare, poiché mi sentii essermi sopragiunto un 
accidente apopletico, e non ostante l’opportuni rimedi statimi applicati, son restato privo d'ogni 
sentimento nella mia parte manca, cioè braccio, e mana sinistra, gamba, e piede sinistro; il maggior 
dolore che io provi di tal mia infelicità è il riconoscermi presentemente inabile al buon servizio di 
Sua Altezza Reale 19 ” 

L'accidente lo costringe a chiedere di rinunciare all'incarico, consegnando nel febbraio del 
1740 il potere “civile, politico e militare” nelle mani del tenente colonnello barone d'Hennardt 20 . 
Successivamente si ritirerà prima nella sua villa di Giogoli e poi nel suo podere di San Marco 
vecchio, ove nel 1750 morirà 21 . 

Tutta questa lunga premessa serve per inquadrare in un contesto il piu possibile esaustivo 
una lettera che il Coresi inviò da Portoferraio il 12 dicembre del 1713 a Antonio Magliabechi, 
contenuta nel Carteggio del Fondo Magliabechiano della Biblioteca Nazionale di Firenze. Quando 
la scrisse era ancora capitano e arrivato sull'isola tre anni prima. 

Ma chi era Antonio Magliabechi? Personaggio a dir poco singolare, per le sue capacità e 
conoscenze librarie fu bibliotecario dei granduchi di Toscana: dapprima di Ferdinando II, poi di 
Cosimo III, che dal 1673 gli affidò la custodia della Biblioteca Medicea Palatina, a palazzo Pitti, e 
gli fece redigere il catalogo. Fu anche bibliotecario del cardinale Leopoldo e del principe 
Francesco Maria de' Medici. Si occupò inoltre della raccolta libraria del principe Ferdinando, 
formatasi alla fine del Seicento. Insomma si può dire che il Magliabechi era, all'epoca, uno dei più 
grandi conoscitori di libri d'Europa, se non il più grande. Intrattenne rapporti epistolari con 
moltissimi eruditi, filosofì, bibliofili europei, sostenne la pubblicazione di opere spesso molto 
discusse e talune proibite. Senza contare che, rinunciando a ogni spesa mondana (il suo aspetto 
trasandato e la sua vita frugale lo esclusero dai salotti bene fìorentini), riuscì ad accumulare nella 
sua casa circa 30.000 volumi che dopo la sua morte andarono a costituire la Biblioteca 
Magliabechiana che è all'origine della Biblioteca Nazionale di Firenze. Ma di cosa voleva parlare il 
Coresi col Magliabechi? Lasciamo alle sue parole la risposta: 

Illustrissimo Signore e Padrone Collendissimo 

Essendo cognito universalmente a tutti il merito singolare di Vostra Signoria Illustrissima, 


17 ASFi, Mediceo deì Principato, 2550 , c. s.n., 6 febbraio 1729. 

18 ASFi, Mediceo del Principato, 2550 , c. s.n., 15 febbraio 1729. 

19ASFÌ, Mediceo del Principato, 2613 , c. s.n., 13 maggio 1740. 

20 'Avendo il Signore Del Brnno, Maresciallo di Campo, ricercata la permissione di lasciare la carica di Govematore a 
motivo delle sue indisposizioni, S.A.R. ne ha investito il tenente colonnello Barone di Jdennardt” (dal Mercuzio storico 
e politico, tomo LXIII, gennaio 1741, stampato in Pesaro). 

2lASFi, Compagnie religiose soppresse daìgovernofrancese, 150, n.80. 



ardisco incomodarla per aver la certezza se si trovi un'autore, il quale è incognito a molti, 
venendomi citato in alcuni manuscritti; questo è Celeteusus autor gottico, il quale per quanto vedo, 
deve havere scritto di quest'Isola dell'Elba, essendoci venuto due volte nel 530 nel pontifìcato di 
Felice 4° nel tempo di Iustiniano imperatore, e d'Athalarico rè de Gotti. Detto manuscritto cita 
Celeteuso libro primo con l'espressioni seguenti, cioè “Princeps qui de Albania sua cum uxore Alba, 
aliisque gentibus Ilvae insulam accessit Zach sabinus fuit et in dicta Ilvae insula primus omnium 
regnavit hominum; tandem praefatam Ilvae partem accedens Albizunculam civitatem construxit, qui 
de suo proprio noimine pariterr que uxoris Albizunculam appellavit’Con tutte le diligenze da me 
fatte di questo autore, non m'è riuscito aveme alcuna notizia, onde con tutta la caldezza dell'animo 
mio supplico Vostra Signoria Illustrissima a compiacersi di parteciparmi se nella libreria di Sua 
Altezza Reale vi si trovi, come pure se tratti historicamente di quest'isola dell'Elba, e se racconti che 
il suddetto Rè Zach fusse il primo che venisse ad abitarla, come anco se questo autore sia degno di 
fede, qual stima se ne faccia, il titolo del libro, sua grandezza, et in qual'altra parte possa trovarsi; di 
tuitti questi incomodi conserverò a Vostra Signoria Illustrissima infìnite le mie obbligazioni, 
rassegnandomi con un vivo desiderio de’ suoi stimatissimi comandi, restando nel farle devotissima 
reverenza. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
Portoferraio, 12 dicembre 1713 
Devotissimo e obbligatissimo servitore 
Capitano Giovan Vincenzo Coresi del Bruno 

Purtroppo non abbiamo la risposta del Maglaibechi e speriamo vivamente che prima o poi 
emerga da qualche fìlza archivistica. Ma del resto poche risposte ai corrispondenti di Magliabechi 
sono giunte a noi. Sembra addirittura che il celebre bibliofilo invitasse caldamente i corrispondenti 
a distruggere le sue risposte, non si sa bene per quale ragione 22 . Inoltre, quando il Coresi inviò la sua 
lettera, il Magliabechi aveva seri problemi di salute e sarebbe morto da lì a pochi mesi (il 4 luglio 

171423 ) 

Nonostante l'assenza di risposta, la lettera del Coresi ci appare molto interessante per diverse 
ragioni. La prima è la conferma che le ricerche sull'Elba furono iniziate la prima volta che il Coresi 
aiTÌvò sull'isola come capitano. E questo chiarisce perché alcuni suoi scritti terminano al 1712 (dallo 
Zibaldone'. “Discorso historico di tutti i possessori dell'isola dell'Elba insino al presente anno 1712 
tirato da diversi autori e manuscritti fedelissimi"). 

La seconda, è il dubbio che traspare nella lettera sia sulla veridicità del testo di Celeteuso 
(“se questo autore sia degno di fede, qual stima se ne faccia”) che sulla stessa sua esistenza, dal 
momento che questo autore risultava “incognito a molti”. Altro dubbio espresso al Magliabechi è 
quello di accertarsi se l'autore gotico tratti dell'Elba e in particolare dei suoi primi abitatori. Ma la 
notizia di gran lunga più interessante e che spiega i dubbi di Coresi è che egli non ebbe sottomano 
l'opera originale dell'autore goto e neppure una sua trascrizione ma delle sue citazioni (“venendomi 
citato in alcuni manuscritti”). Tanto da chiedere al Magliabechi informazioni sull' originale, come 
titolo, consistenza e soprattutto dove potesse trovarsi se non presente nella biblioteca granducale. 
Insomma pari pari i dubbi che abbiamo noi oggi. 

Solo il Ninci, citando con estrema esattezza libri e capitoli dell'opera del goto, dando del suo 
manoscritto molte più notizie del Coresi ed addirittura dicendone il titolo (De rerum mirabilia 
Ilvae) sembra che avesse sottomano l'opera originale. Ipotesi che potrebbe esser suffragata da quella 
strana sua nota “cat. in orig.” apposta alla prima citazione di Celeteuso 24 . Di questa stessa opinione 
un articolo di Mario Tabanelli sullo Scoglio del 1989 (“Chi era Celeteuso goto?). 


22 Si veda l'Enciclopedia Treccani ad vocem. 

23 Ricordiamo che fmo al 1749 l'anno cambiava il 25 di marzo. 

24 G. Ninci, Storia dell'isola d'Elba, pag. 2 nota B/f, Portoferraio 1815. 



A dir la verità, ci sembra assai strano che il Ninci avesse fra le mani un'opera che quasi un 
secolo prima il Coresi aveva inutilmente cercato in ogni dove (“Con tutte le diligenze da me fatte di 
questo autore, non m'è riuscito averne alcuna notizia”). A meno che egli non fosse entrato in 
possesso di trascrizioni/citazioni più accurate di quelle in possesso del Coresi, quindi non 
necessariamente del manoscritto originale. Oppure, più semplicemente, che avesse riportato 
meticolosamente più infomiazioni pur traendole dalle medesime fonti. Che esistessero negli archivi 
elbani citazioni di vario tipo del gotico autore lo possiamo arguire da un documento, questa volta 
riese, in cui vengono estrapolati alcuni brani tratti dall'opera del goto. II documento è a sua volta 
un'estrapolazione da una raccolta di brani di scrittori che trattano dell'Elba, intitolata Historiis de 
Insula Ilvae, et de eius mirabilibus, extractis ex variis auctoribus. II documento è una copia 
effettuata nel 1703 di un documento precedente 25 . 

Cesaretti nella sua Istoria del Principato di Piombino utilizzò probabihnente le stesse fonti 
manoscritte del Coresi per elencare le antiche località elbane, fonti che il Ninci definì senza mezzi 
termini “ una copia guasta e in ristretto del manoscritto di Celeteuso”. 

Ci accontenteremmo, non tanto di metter le mani sull'opera originale di Celeteuso (ammesso 
che sia esistita), ma che potesse emergere dalle profondità inesplorate degli archivi elbani e 
continentali almeno qualcuno dei manoscritti consultati dal goverrnatore di Portoferraio Giovan 
Vincenzo Coresi del Bruno. 


25 ASFi, Principato di Piombino, 643, n. 16. 





